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Il ritorno dei compagni Garibaldini 


Col ritorno dei Garibaldini le file dei comuni- 
sti italiani in Francia si arricchiscono di centi- 
maia di magnifici combattenti. E’ grande orgoglio, 
somma fierezza dei comunisti italiani in Fran- 
eia l’avere fornito al battaglione Garibaldi pri- 
ma, alla Brigata poi, il più alto contributo di 
volontari. E’ questo un merito glorioso che la 
storia non dimenticherà. 


Il loro ritorno, la loro disciplinata rinunzia a 
restare sul terreno della lotta fino al giorno della 
vittoria, è un nuovo sacrificio che essi compiono 
per la causa della libertà del popolo spagnolo. 
Tornano per continuare, in situazione diversa e 
con mezzi diversi, la stessa lotta, per la vittoria 
della democrazia e per la sconfitta del fascismo. 
Tornano pronti a ripetere il gesto che li condusse 
in Spagna se il fascismo volesse, malgrado l’op- 
posizione del popolo italiano, scatenare una 
nuova aggressione contro il popolo francese. 


Tornando alle loro case, essi riprendono, nello 
stesso momento, il loro posto nella lotta politica 
contro il fascismo. Molti, moltissimi sono dei noti 
e stimati dirigenti. Altri sono dei nuovi mili- 
tanti del partito : prima di andare in Spagna non 
militavano in nessun partito, ed in Spagna han- 
no imparato ad ammirare ed amare il Partito 
Comunista, ed hanno sentito la necessità di en- 
trare nelle sue file. Fanno ora parte della nostra 
famiglia. Hanno preso nelle file del partito il 
posto dei compagni caduti combattendo. 


Sono dei dirigenti che tornano. Ogni garibal- 
dino deve essere un dirigente dei lavoratori ita- 
liani, un capo del nostro popolo. I garibaldini 
sono i migliori per, coraggio e per spirito di 
sacrificio, perchè non hanno esitato ad offrire 

° la loro vita alla causa della libertà e della lotta 
contro il fascismo. Sono i migliori per sensibi- 
lità politica, perchè hanno dimostrato di com- 
prendere che la causa della pace e della demo- 
crazia è indivisibile e che in Spagna si trova 
la trincea avanzata della lotta \del popolo ita- 
liano. Essi sono i migliori! combattenti della 
causa dell’unità delle forze popolari, perehè 
sono stati educati alla scuola del popolo spa- 
gnolo, che pell’unità cosciente e disciplinata ha 
saputo trovare le energie per sbarrare la via al 
fascismo invasore. Essi hanno temprato il loro 
spirito di* partito nel fuoco della lotta. Nei pe- 
riodi di riposo, e nella stessa trincea, essi hanno 
sempre sviluppato un lavoro assiduo di prepa- 
razione ideologica e politica, che ha dato i suoi 


frutti. Hanno dimostrato così che per studiare 
il tempo si può trovare anche in trincea. Essi 
sanno per esperienza che il massimo di inizia- 
tiva, di responsabilità, di ardire, di entusiasmo, 
l'assenza di fiacchezza, di burocratismo, di ti- 
midezza sono doti necessarie per fare trionfare 
une grande causa popolare, 


Queste doti di coraggio, di sacrificio, di sen- 


sibilità politica, di volontà unitaria, di inizia- 
tiva, di responsabilità, di ardire e di entusia- 
smo, di sforzo tenace per migliorarsi, per affron- 
tare ogni prova imposta dalla lotta, questo alto 
spirito di partito sono doti che i nostri compa- 
gni garibaldini hanno dimostrato di avere, e 
che essi devono gelosamente conservare, per 
metterle a ‘profitto del lavoro del nostro partito. 


Siamo sicuri che l’emigrazione italiana assi- 
curerà a tutti i garibaldini l’assistenza materiale 
di cui hanno bisogno. Siamo sicuri che in ogni 
località il ritorno dei garibaldini darà luogo a 
larghe manifestazioni in loro onore, manifesta- 
zioni a cui devono essere invitati tutti i lavora- 
tori italiani. 

In sede di partito noi dobbiamo salutare i no- 
stri compagni che hanno tenuto così alto l’onore 
dei comunisti italiani. Sarà cura dei compagni 
invitare subito i garibaldini ad una riunione spe* 
ciale del Circolo. Sarà cura dei compagni facili- 
tare l’inquadramento regolare dei garibaldini ne- 
gli organismi del partito. Sarà soprattutto cura 
dei compagni facilitare un rapido orientamento 
dei compagni sui problemi concreti del lavoro, 
dare a lora subito dei compiti precisi di lavoro e 
di direzione. In tutti i campi in cui il lavoro non 
avanza come vorremmo — ad esempio la cam- 
pagna per «La Voce degli Italiani.» — bisogna 
mettere in prima linea i compagni garibaldini, 
che costituiranno delle meravigliose brigate di 
choc, capaci di superare ogni difficoltà. E tutti 
gli organismi di direzione, locali, regionali e na- 
zionali dovranno essere rinfrescati e rinforzati 
con i compagni che tornano. 

La mobilitazione delle masse emigrate per op- 


porsi, in legame con la lotta delle masse popolari. 
italiani, alla progettata aggressiohe fascista con- 


» tro la Francia richiede un pronto e decisivo mi- 


glioramento del lavoro dei comunisti italiani in 
Francia. Una rapida ed intelligente utilizzazione 
delle centinaia di ottimi dirigenti che tornano 
della Spagna deve permetterci di ottenere in 
breve tempo questo necessario miglioramento. 
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Quattro convegni 


Nel mese di gennaio avranno luogo i convegni dei nisti italiani della regione sono invitati. a partecipare. 


Circoli di Stato Operaio delle regioni Parigi-città, Parigi- 
nord, Parigi-ovest, Parigi-sud. 

In tutte ‘queste regioni — tranne che in quella di 
Parigi-nord ‘ove nessun convegno è stato ancora tenuto 
e dove tutto il lavoro dei Circoli è in netto ritardo — 
i convegni co titutivi furono tenuti nella primavera di 
quest'anno. In quell’occasione furono nominate delle 
Commissioni regionali, incaricate di promuovere la co- 
stituzione dei Circoli in tutte le località della regione 
ove vi sono dei comunisti italiani. Da quel momenta, 
sono passati sette o otto mesi : è quindi necessario sten- 
dere un primo bilancio, registrare i successi ottenuti e 
ricercare la causa, per eliminarla, del fatto che, ancora 
oggi, nel complesso, l’attività dei Circoli sia così ridotta, 


' frammentaria, saltuaria. 


In quali località sono stati costituiti i Circoli ? Quale 
attività hanno svolto ? Hanno funzionato regolarmente 
ce. con continuità ? Quali sono state le discussioni più 
importanti, che hanno più interessato i compagni? Si 
possono già notare i primi frutti benefici di quest’atti- 
vità di studio ? L’orientamento politico dei compagni è 
rhigliorato ? Sono scomparse quelle resistenze ed incom- 
prensioni nei confronti della politica di unione delle 
masse emigrate svolta ‘dal nostro partito, che furono 
denunziate alla Conferenza di Arcueil ? Questo lavoro 
di educazione ha già permesso a muovi elementi di farsi 
avanti ad ingrossare il quadro, fino ad ora così. ridotto, 
dei nostri dirigenti ed attivisti ? 

LA tutte queste domande i Convegni dovranno dare 
una risposta che illustri quella che è la vera vifa dei 
Cìrcoli. Ciò sarà possibile se i compagni, che presente- 
ranno la relazione dell’attività svoltà dal loro Circolo, 
eviteranno di dare a questa relazione un carattere ammi- 
mistrativo : tante riunioni; tanti compagni, tante copie 
della rivista vendute, e basta. Questi dati dovranno es- 
sere forniti, ma inseriti in' una relazione politica. 

‘ Una risposta alle domande sopra elencate presuppone 
certo una vita del Circolo, una attività effettivamente 
svolta. Non in tutte le località, invece; i Circoli sono 
stati formati. In altre località i Circoli sono stati, sì, 
formati : ma la loro attività è stata «assai scarsa, con 
poche e. saltuarie riunioni, dedicate per Jo -più alla solu- 
zione di qualche problema pratico, o, peggio, a qualche 
« grana » tra compagni, e non allo studio e all’educa- 
zione politica. 

I compagni di queste località che saranno presenti ai 
Convegni dovranno sforzarsi di ricercare e di indicare 
le cause politiche di questo mancato funzionamento. Non 
dovranno limitarsi a dire che la colpa di questo fatto 
è della Commissione regionale che non si è interessata 
a sufficienza o della sezione del P.C.F. che non li ha 
aiutati. Solo se le cause politiche di questo ritardo nella 
formazione dei circoli o del loro cattivo funzionamento 
saranno individuate, sarà possibile fissare per l'avvenire 
delle buone prospettive di lavoro. 

Le Commissioni regionali dovranno curare attenta- 
mente la preparazione di questi convegni, partecipando 
a tutte le riunioni dei Circoli che si terranno in quest’ul- 
time settimane ; suscitando delle buone discussioni poli- 
tiche che permettano di arrivare al convegno con una espe- 
rienza positiva ; promuovendo, d’accordo con gli orga- 
nismi del P.C.F., delle assemblee di comunisti italiani 
nelle località ove il Circolo non è stato ancora formato 
o dove non ha svolto che una scarsa attività. 

Un'attenzione particolare dovrà essere data alla no- 
mina dei delegati ai Convegni. Ai convegni tutti i comu- 


Ma lanciare questo invito non sarà sufficiente ad assî- 
curare la larga partecipazione necessaria, per. la buom 
riùscita del convegno. A questo scopo ogni Circolo, @ 
l’assemblea dei comunisti italiani nelle località ove il 
Circolo non è ancora formato, dovranno nominare delle 
larghe delegazioni. Dovrà anche essere nominato il dele- 
gato. che presenterà la relazione dell’attività svolta, 
relazione che dovrà essere preparata in comune. I com- 
pagni che più si sono distinti, i più volenterosi ed assi- 
dui allo studio, dovranno essere chiamati a fare parte 
della delegazione. Non è detto che la relazione debba 
essere presentata dal compagno che attualmente dirige 
il lavoro del Circolo. Uno scopo dei Convegni è quello 
di favorire un rinnovamento dei quadri su scala locale 
e regionale. Le prime Commissioni regionali furono for- 
mate con i compagni più noti, più attivi, e, purtroppo, 
più carichi di lavoro. Essi dovranno ora essere fiancheg- 
giati ed a volta sostituiti con elementi giovani. Il Con- 
vegro dovrà permettere ad elementi nuovi di provare 
le loro capacità e di facilitare così questo rinnovamento 
dei quadri. Bisogna quindi spingere a parlare gli ele 
menti più giovani : un mezzo sarà quello di affidare a 
questi l’incarico di presentare la relazione, fornendo loro 
nello stesso tempo l’aiuto necessario per una buona pre- 
parazione. 

La situazione attuale esige da tutti i compagni la 
massima attività in tutte le direzioni. La funzione dei 
Circoli che è quella di educare ed orientare politica- 
mente i compagni, migliorandoli ideologicamente, è oggi. 
importantissima. Troppo ritardi e troppe manchevolezzé 
nel lavoro pratico hanno la loro origine in una resi- 
stenza, più n meno, consapevole, alla linea del partito. 

Dal buon esito dei Convegni in preparazione. nella 
regione parigina dipende la possibilità di un rapido pro- 
gres:o dell’attività dei Circoli, e quindi la possibilità 
di ottenere un buon miglioramento del lavoro che deve 
essere svolto in queste regioni dai comunisti italiani. 
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. I nostri circoli 
e “ la Voce degli Italiani ?”’ 


Da una circolare inviata dalla Com- 
missione Centrale dei Circoli di Stato 
Operaio stralciamo e pubblichiamo que- 
sto brano, che deve essere attentamente 
studiato dai nostri militanti e discusso 
in ogni Circolo. 


La esistenza de La Voce degli Italiani, il quoti- 
«diano dell'emigrazione, l’unico quotidiano della 
«democrazia italiana, è in pericolo. 13 


La direzione del giornale ha comunicato, fin da 
«ue mesi or sono, quali erano, quali sono le condi- 
zioni necessarie perchè La Voce possa continuare 
le sue pubblicazioni : 2.000 nuovi abbonamenti e 
un aumento abbastanza notevole della diffusione e 
delle entrate della sottoscrizione. « O queste condi- 
zioni saranno realizzate integralmente entro la fine 
dell’anno — aveva detto la direzione del giornale — 
©, poco dopo, La Voce dovrà cessare le sue pub- 
blicazioni ». 

Orbene, da quanto risulta, queste ‘condizioni — e 
siamo ormai alla fine dell’anno — sono state solo 
parzialmente realizzate. Il che significa che la esi- 
stenza stessa de La Voce è gravemente minaccîata 
e che per tentar di salvare il giornale, l’emigra- 
zione deve fare uno sforzo eccezionale ed imme- 
diato. 


Non parleremmo, tuttavia, in una ‘circolare di- 
retta ai Circoli di Stato Operaio, dei problema de 
La Voce se si trattasse di un problema essenzial- 
mente tecnico o organizzativo. Non sono, certo i 
Circoli. di Stato Operaio che devono occuparsi di 
creare nuove rivendite, di aumentare la diffusione 
del quotidiano, di raccogliere per esso del danaro, 
‘di trovargli dei nuovi abbonati. 


Non parleremmo neppure . del problema de 
La Voce, in una circolare diretta ai Circoli di Stato 


I nostri giornali ct; Un giornale comuni- 
sta può essere concepito solo come risultato armonico 


di una somma di sforzi e di sacrifizi individuali, com- 
piuti disinteressatamente per il bene comune. Ogni let- 
tore, ogni abbonato deve considerarsi non come un 


‘ «cliente» —.che pesa e valuta una merce, è soddisfatto 


quando giudica buona la qualità e la misura, e si arrab- 
bia quando crede di essere stato disilluso 0 defraudato 
— ma come un collaboratore attivo e responsabile, 
come una parte viva di quel'organismo vivente che deve 
essere un giornale comunista. Ogni lettore e abbonato 
ha l'interesse a che il giornale si diffonda, si sviluppi, 
si completi, diventi lo specchio fedele di tutto un movi- 
mento : perchè la suna idea si sviluppa col giornale, la 
sua azione si espande con l’allargarsi della sfera d’azione 
del giornale.... Se il nostro giornale non riuscisse in 
questo suo proposito, l’opera nostra sarebbe sterile e 
infeconda. 


Antonio GRAMSCI 


Operaio, se fossimo convinti che la mancata realiz» 
zazione del piano de La Voce — fissato dalla dire- 
zione del quotidiano — fosse dovuto, esclusiva- 
mente, agli avvenimenti degli ultimi tre mesì (pe- 
ricolo di guerra, Monaco, campagna per il « Pane 
della. vittoria» e per i Garibaldini, sciopero gene- 
rale, ecc.). Anche in questo caso, la discussione del 
problema non sarebbe di competenza dei nostri 
Circoli. 


Se parliamo invece, qui, del prob'ema de La Voce, 
è perchè noi siamo profondamente convinti che si 
tratta di un problema essenzialmente politico ; è 
perchè siamo convinti che si tratta, in sostanza, 
del problema di tutto l'orientamento politico della 
nostra emigrazione e, in primo luogo, dell’orienta- 
mento politico dei suoi quadri comunisti. 


Perchè in alcune regioni — per esempio. nella 
Moselle, nella Meurthe-et-Moselle e nel Doubs, — 
la diffusione de La Voce, il numero dei suoi ab- 
bonati, e le somme raccolte per la sua sottoscri» 
zione sono del tutto soddisfacenti, mentre in altre 
regioni — per esempio Parigi città, Marsiglia e 
Nizza — la diffusione del giornale, il numero dei 
suoi abbonati e le somme raccolte per la sua sotto- 
scrizione sono assolutamente sproporzionati al nu- 
mero degli italiani che risiedono in queste regioni ? 


Forse che i dirigenti delle prime regioni ac- 
cennate sono dei geniìi mentre quelli delle seconde 
sono.., dei fessi ? Neppure per sogno ! Le capacità 
dei dirigenti le prime regioni non è nell’insieme, 
nè superiore nè inferiore alla capacità dei diri- 
genti le seconde. Quello che è differente, è l’orien- 
tamento politico. 


Nelle regioni che hanno finora assicurato la vita 
e Ia esistenza de La Voce, vi è, in generale, una 
grande fiducia nelle masse, una assenza quasi as- 
soluta di spirito settario, una larga comprensione 
della politica del Partito, un grande entusiasmo, la 
formazione continua di nuovi. quadri. Per conse- 
guenza lo sviluppo di tutte le organizzazioni di 
massa è continuo, una percentuale molto alta di 
lavoratori italiani è influenzata dalla nostra poli- 
tica. I successi de La Voce non sono che un aspetto 
di questa. situazione. 


Nelle regioni dove La Voce ha ottenuto i più 
scarsi successi, manca la fiducia nelle masse — 
« L'emigrazione, si dice tra l’altro, non è in grado 
di sostenere un quotidiano : meglio perciò ritor- 
nare senz’altro al settimanale » /'—; i compagni, 
salvo eccezioni, sono ancora profondamente -set- 
tari, la politica del Partito è « accettata », « subita » 
ma non è ancora stata profondamente assimilata; 
— «La Voce non è abbastanza rossa », si dice tra 
l’altro, e si rimpiangono i vecchi settimanali come 
Vie Proletarienne e Il Grido del Popolo — manca 
l'entusiasmo rivoluzionario ; non vi è, o quasi, for- 
mazione di nuovi quadri e i vecchi quadri, spesso, 
invece di favorire questa formazione rappresentano 


A 
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un ostacolo al germogliare ed allo sviluppo di 
muove energie. Per conseguenza le organizzazioni di 
massa vivono una vita rachitica, la percentuale di 
lavoratori italiani direttamente influenzati dalla no- 
tra politica è assai bassa. Glì insuccessi della Voce 
nan sono che un aspetto di questa situazione. 


E’ evidente perciò che il problema de La Voce è, 
in primo luogo e soprattutto, il problema dell’orien- 
tamento politico del nostri quadri; è legato, in 
primo luogo e soprattutto, alla lotta contro i residui 
di settarismo che esistono ancora nelle nostre file 
ed all’azione dei Circoli di Stato Operaio per l’ele- 
vamento politico ed ideologico dei nostri compagni. 


Per questo abbiamo posto, in questa circolare, il 
problema de La Voce ; per questo il problema de 
La Voce deve essere posto — come problema poli- 
tico (e non come problema tecnicò o organizzativo), 
così come ld abbiamo posto in questo Bollettino — 
in tutti i Circoli di Stato Operaio. 


Lamentarsi non basta 
Occorre collaborare 


I compagni delle Commissioni regionali e dei 
vari Circoli di Stato Operaio, si sono lamentati, 
fino a ieri, di non aver ricevuto, dal centro, tutto 
l’aiuto necessario per il loro sviluppo e per il loro 
buon funzionamento. « Siamo stati — essi dicevano 
in sostanza — un pò abbandonati a nol stessi : per 
questo i nostri Circoli non funzionano ancora come 
dovrebbero funzionare. » 

E’ giusta questa critica ? 


Sì, questa critica è assolutamente giusta. Vi sono, 
naturalmente, dei motivi molto seri che spiegano e 
e in gran parte giustificano questo stato di cose; 
ma il fatto della poca cura data dal centro ai Circoli 
e alle Commissioni regionali rimane in pieno e non 
deve essere sottovalutato. 


E’ indiscutibile, tuttavia che, negli ultimi tempi, 
sono stati fatti, su questo terreno dei passi assai 
importanti : invio regolare di circolari, pubblica- 
zione regolare di questo Bol'ettino, partecipazione 
più frequente di compagni del centro a riunioni 
regionali e locali. 

Naturalmente il lavoro del centro ha ancora pa- 
recchi difetti e parecchie debolezze e molto rimane 
ancora da fare. Le circolari debbono essere mi- 
gliorate nel senso della concretezza e della chia- 
rezza. Il Bollettino deve diventare più vivo, meno 
generico e deve rispecchiare meglio la ‘vita dei Cir- 
coli. I sopraluoghi dei compagni del centro devono 
essere più frequenti e toccare, entro poco tempo, 
tutte le Regioni, î 

Ma tutto questo non sarà fatto, non potrà essere 
fatto — occorre dirlo molto chiaramente — se, alla 
loro volta, i compagni dei vari Circoli e del'e varie 
Commissioni regionali non collaboreranno più stret- 
tamente con la Commissione Centrale. 


Come potranno, infatti, le nostre circolari, essere 
più chiare e più concrete se i compagni di base 
non ci pongono, essi, delle questioni concrete, se 


non ci. chiedono spiegazioni e direttive sui vari 
problemi che, volta a volta, li interessano ? Come 
potrà, questo Bollettino, essere più vivo e meno 
generico se la collaborazione ad esso da parte dei 
Circoli e delle Commissioni regionali continuerà 
ad essere così scarsa come lo è stato finora ? Come 
potrà, il centro, scegliere le regioni e le località 
da visitare, in appositi sopraluoghi, se esso non può 
avere — attraverso alle lettere, alle corrispondenze 
e agli articoli ricevuti — una conoscenza, nemmeno 
superficiale, della situazione di una data località o 


di una data regione ? DI 


Dobbiamo dire la verità, in tutta franchezza, come 
si deve ysare.tra compagni : le lettere che ci giun- 
gono della base sono estremamente rare. Per poter 
assolvere ai propri compiti, il centro deve ricevere 
critiche, suggerimenti, richieste di spiegazioni, rela» 
zioni di lavoro, e così via. Un Circolo 0, peggio, 
una Commissione regionale i quali lascino passare 
un mese, due mesi senza ‘scrivere al centro man- 
cano a ‘uno dei loro doveri più elementari e non 
possono funzionare bene. Solo lo scambio di espe- 
rienza, di critiche e di consigli tra il centro e ls 
base può permettere, al centro e alla base, di as- 
solvere alle proprie funzioni in modo soddisfacente. 


Orbene, i Circoli e le stesse Commissioni regio- 
nali che lasciano passare uno, due mesi e anche 
più senza scrivere al centro sono, purtroppo, la 
maggioranza, finora. 


Questo stato di cose deve cambiare. I compagni 
devono scriverci; scriverci spesso : commentare 
gli scritti del Bollettino, dirci il loro parefe. sulle 
nostre circolari, rispondere alle nostre lettere, te- 
nerci al corrente della loro attività. 


Noi faremo tutto il possibile, i compagni ne pod 
sono essere sicuri, perchè le lamentele rivolte nel 
passato alla nostra Commissione centrale non ab- 
biano più ragione di ripetersi. I compagni dei Cir- 
coli e delle Commissioni regionali facciano, alla 
loro volta, tutto il loro dovere per andare incontro 
alle necessità del movimento. Solo così il movi- 


mento dei Circoli di Stato \Operaio potrà svilup- 


parsi e realizzare in pieno i compiti che il Partito 
francese ed il Partito italiano ‘banno loro fissato. 


La Commissione centrale 
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I COMUNISTI. — Noi comunisti siamo gente di 
una fattura particolare. Siamo fatti di una materia 
speciale, Siamo coloro che formano l'esercito del 
grande stratega proletario, l’esercito del compagno 
Lenin. Nul'a è più elevato dell'onore di apparte- 
nere a quest’esercito. Nulla è più elevato che l’ap- 
pellativo di membro del partito che è ‘stato fondato 
e diretto dal compagno Lenin. Non a tutti è dato 
sopportare i rovesci e le tempeste che l'apparte- 
nenza a un tale partito comporta. I fig'i della classe 
operaia, i figli del bisogno e della lotta, î figli delle 
privazioni inimaginabili e degli sforzi eroici, — 
ecco co'oro che, innanzi a tutto, debbono -apparte- 
nere a tale partito. Ecco perchè il partito dei lenini- 
sti, il partito dei comunisti, si chiama al tempo stes- 
so partito della classe operaia. 


STALIN 
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